
19

Lettera di saluto del Vescovo
ai Sacerdoti e ai Fedeli  di Monopoli

Al Concilio sarò chiamato “Padre”

Emerge la coscienza di essere «Padre» più che «Monsignore». Si 
profi la già tutto il pensiero direttivo che anima il Vescovo Carlo 
nel partecipare attivamente ai lavori del Concilio, nel propor-
re il proprio intelligente contributo nella visione più biblica del 
Mistero cristiano e nella visione di Chiesa cattolica quale popolo 
di Dio convocato per celebrare l’unica grazia donata da Cristo.

Che cosa farà il vescovo al Concilio

Carissimi,
fra un mese parto per il Concilio; e quando siederò alla pre-

senza del Papa insieme a tutti i Vescovi del mondo il mio ap-
pellativo non sarà, più quello di “Eccellenza”, o “Monsignore”, 
ma sarò chiamato “Padre”, sarò uno dei Padri conciliari. 

Con il Papa e tutti i Vescovi che gli faranno corona sarò 
Padre di tutta la Chiesa, votato a generare molti fi gli in Gesù 
Cristo, mediante il Vangelo (1 Cor., 4, 15). 

Il Concilio sarà principalmente questo fatto: un atto del-
lo Spirito Santo riecheggiato dalla coscienza e dalla dedizione 
della Sacra Gerarchia, perché Gesù Cristo si imponga all’at-
tenzione del mondo di oggi nello splendore della Sua grandez-
za divina, col fascino irresistibile del Suo amore, nella potenza 
della Sua grazia. 

Oggi che vi scrivo è la festa del SS.mo Nome di Maria e nel-
la Messa abbiamo proclamato l’episodio della Annunciazione. 

È una storia che si ripete: Dio nel Suo amore infi nito vuole 
salvare il mondo; manda a cercare chi sia disposto a collaborare 
con il suo Divino Spirito; solo così la presenza del Salvatore è 
assicurata al mondo:  “il Verbo di Dio si fa uomo e si stabilisce 
in mezzo a noi” (Gv. 1, 14). 

É cosa di Dio la salvezza del mondo, è il Suo amore che 
l’ha pensata, è il Suo Amore che la realizza; ma Lui vuole che 

Fedeli di Monopoli alla vigilia della partenza
 del  Vescovo per il Concilio
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sia anche un grande atto di carità umana e, come per iniziarla 
richiese la dedizione di Maria, così per continuarla esige la de-
dizione dei Padri delle anime vostre. 

Ecco il compito del Vescovo sul piano della salvezza: dare 
tutto se stesso in collaborazione all’opera dell’Amore di Dio 
che vuole strappare gli uomini all’inferno e assicurare loro il 
paradiso. 

Per questo egli merita il nome di Padre. 
Il Vescovo che va al Concilio, va a mettersi più solennemen-

te, in modo più impegnativo a disposizione dello Spirito Santo 
per la vostra salvezza. 

Così fa il Papa, questo fanno tutti i Vescovi della terra.

Il signifi cato del Concilio 

Quando dalle vostre case potrete assistere alle trasmissio-
ni televisive che vi renderanno spettatori di un così eccezionale 
avvenimento; quando ne leggerete sui giornali resoconti, giudi-
zi od altro, non confondetevi, come avverrà per quelli che non 
hanno fede. Facilmente assisteremo allo sforzo da parte di quel-
li che dispongono degli strumenti di informazione di spostare 
l’attenzione del pubblico su aspetti marginali, atti a colpire la 
curiosità e la fantasia e purtroppo non lo si farà soltanto per 
riuscire interessanti, ma, in molti casi, per nascondere la vera 
portata di un evento storico e contraffarlo, riportandolo al li-
vello di un fatto di cronaca. 

Su quell’Assemblea aleggia lo Spirito Santo e ogni mem-
bro è là principalmente per ripetere: “Fa’ di me ciò che vuoi” .

Dirà così il Cardinale Wischinscky: e sa lui che cosa può 
signifi care fare il Vescovo in Polonia1; dirà così il vostro Vesco-
vo che non pensa molto verosimile la prospettiva di fi nire in 
carcere o di essere messo a morte. Ma tutti i Vescovi sanno che 

1  Giovanni XXIII celebrando i vespri di Pentecoste il 5 giugno 1960 ac-
cennava alle «prove dolorose della S. Chiesa» mentre si pensava al concilio come 
evento «a benefi cio di tutto il popolo cristiano» (Acta et documenta Concilio Oe-
cumenico Vaticano II apparando, vol. I, Città del Vaticano MCMLX, p. 100); più 
esplicitamente aggiungeva: «La Santa Chiesa Cattolica in parecchie regioni del 
mondo incontra gravi e dolorose diffi coltà ed avversioni da parte di coloro, i cui 
padri immediati e gli avi godettero della sua materna affezione» (ibidem, p. 106).
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non ogni Padre è un eroe o un martire; ogni Padre però è colui 
che non vive per sé, ma per la sua famiglia. 

La famiglia umana, le creature di Dio, quelle di cui Dio 
è Padre saranno al centro delle preoccupazioni dei Padri del 
Concilio. Proprio il Concilio sarà il momento della pienezza 
delle sollecitudini di tanti Padri per gli uomini di tutto il mon-
do. Che i fi gli abbiano la vita, che tutti l’abbiano sicura e piena. 

Il Concilio interesse comune 

Voi capite, miei cari, come sia nella natura delle cose, che 
coteste sollecitudini dei Padri delle anime vostre debbano es-
sere condivise da tutti voi. Gli interessi, le preoccupazioni del 
padre sono gli interessi e debbono essere le sollecitudini dei fi -
gli; la prosperità o la miseria non sono solo le alternative del 
padre, ma di tutta la famiglia; la condizione di un fi glio non è 
affare del solo padre, è interesse di ogni fratello. 

Che il Papa e i Vescovi al Concilio rispondano alla chiamata 
dello Spirito Santo per accendervi e alimentarvi una paternità 
incondizionata non è affare loro o della Chiesa, come si suol di-
re: la Chiesa sono tutti i fi gli di Dio chiamati alla salvezza; per 
questo il Concilio è un interesse comune. 

Che lo Spirito Santo ripeta con più chiarezza all’orecchio 
dei Padri conciliari le parole di Gesù Cristo, non costituisce un 
motivo di lustro per il loro Magistero, ma è una grazia per ogni 
uomo chiamato alla Salvezza. Si tratta di salvezza, e questa vie-
ne da Dio; si tratta di disponibilità generosa a collaborare con 
Lui, e questo è frutto della grazia di Dio. 

Ora, proprio qui si inserisce la vostra partecipazione al 
Concilio. Tutti abbiamo come supremo interesse che il mondo 
si salvi; tutti dobbiamo dare la nostra collaborazione alla sal-
vezza dei nostri fratelli. 

Dio, per mezzo del Suo Figliuolo fatto uomo, ha esteso il 
suo popolo a tutti i confi ni della terra, ha costituito un Regno 
a cui tutti sono chiamati, ha fondato una famiglia, chiamata 
Chiesa, di cui Egli è Padre2. 

2 Questo senso di cattolicità è presente nel citato testo di Papa Giovanni 
XXIII: cfr. ibidem, pp. 102-103.
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Chi vuole avere Dio per Padre, non può essere indifferente 
alla sorte degli altri fi gli di codesto Padre; intanto ha diritto di 
chiamare Dio col nome di Padre, in quanto riconosce di avere 
dei fratelli.  Ecco il problema degli infedeli, dei fratelli separa-
ti, dei lontani; problema che abbraccia tutta l’estensione della 
vita di ogni singolo individuo nei suoi aspetti religiosi, morali, 
culturale, sociali, economici. 

Che  gli infedeli raggiungano la luce della Fede, deve inte-
ressare a te come al Papa; che i fratelli separati ritornino all’uni-
tà della Fede, è un fatto di famiglia: dei fratelli che ritornano alla 
casa comune; che la Fede entri come il lievito in tutte le realtà 
umane per portarvi verità, giustizia, carità e pace, dev’essere au-
spicato da te come l’evento più decisivo perché, mentre porterà 
gioia al tuo Padre che è nei cieli, assicurerà felicità vera e sicu-
ra a te e ai tuoi fratelli. Dunque, come vedi, il Concilio non deve 
semplicemente suscitare la tua curiosità, ma deve costituire un 
fatto a cui partecipare: è un avvenimento che ti riguarda perso-
nalmente, ci sei interessato non dall’esterno, come uno spettato-
re, ma nel più intimo: è un problema di vita; oggi, se veramente 
sei credente, è il più grave problema in cui sei impegnato. 

Lasciate dunque che insista: il Papa e i Vescovi sono i prin-
cipali attori del Concilio, ma non sono i soli interessati; ciò 
che essi faranno non lo fanno principalmente per sé: lo fanno 
nell’interesse di tutti. 

Che cosa vi chiede il Concilio 

Mi chiederete: che cosa dobbiamo fare ? 
Ecco la risposta: Gesù Cristo, gli Apostoli, la Chiesa nelle 

circostanze più impegnative hanno sempre richiesto due cose 
ai credenti: la penitenza e la preghiera.

Il Concilio non è un avvenimento politico, si tratterà in 
defi nitiva di problemi di Grazia di Dio, di lotta al peccato, che 
bisogna detestare e farne penitenza. Quanti peccati in questo 
mondo nel quale si celebra il Concilio! La Grazia di Dio è il do-
no della sua misericordia; non la si può assicurare al mondo 
con le sole indicazioni dottrinali o disciplinari e neppure con 
delle trovate tecniche, magari da applicarsi alla pastorale; Dio 
la sua Grazia la concede a chi prega. Se il Concilio impegnerà 
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il mondo a pregare, avremo la Grazia di Dio, la sua Salvezza3. 
Dunque, miei cari, non lasciatemi andare al Concilio da 

solo, accompagnatemi con la vostra penitenza e la vostra pre-
ghiera; accompagnatemi come i fi gli accompagnano il Padre 
che va a trattare un grave interesse di famiglia. 

Fatelo per me, fatelo per tutti i Vescovi del mondo, fatelo 
principalmente per il Papa. E perché il mio invito non rischi di 
rimanere vuoto perché índeterminato, ecco che cosa vi chiedo in 
concreto. Chiedo ai Sacerdoti, ai Religiosi ed alle Religiose una 
più scrupolosa fedeltà alle rinunce inerenti al loro stato e un più 
metodico generoso impegno nei compiti a cui sono addetti: sia 
questa la vostra esemplare penitenza. Per la preghiera i Sacerdo-
ti e i Religiosi ricordino la esortazione Pontifi cia “S. Laudis”; per 
conto mio, li esorto a recitare il Divino Uffi cio, in chiesa, davanti 
al SS.mo Sacramento. Le Religiose diano il buon esempio ai fede-
li partecipando alle funzioni parrocchiali indette per il Concilio. 

I fedeli facciano la penitenza, i lavoratori di offrire la pro-
pria fatica, i sofferenti le proprie pene, i piccoli la loro ubbidienza. 

In tutte le Chiese parrocchiali si terrà dal 28 settembre al 
6 ottobre una solenne Novena allo Spirito Santo, e durante la 
celebrazione del Concilio tutti i sabati, nelle stesse chiese, vi sa-
rà una Messa vespertina. I fedeli vi saranno chiamati dal suo-
no speciale delle campane, ed io confi do che tutti i miei fi glioli 
saranno presenti intorno ai nostri cari Sacerdoti a pregare per 
il Papa, per i Vescovi, per il loro Vescovo. 

Vi benedico con tanto affetto paterno 

 + CARLO FERRARI
VESCOVO

Monopoli, festa del SS. Nome di Maria, 19624 

3Anche questo aspetto di richiamo alla grazia e ad una visione più teologi-
ca della Chiesa, era stato richiamato nel discorso di Pentecoste da Papa Giovan-
ni: cfr. ibidem, pp. 103-105.

4 Il 27 aprile 1959 Papa Giovanni via radio aveva lanciato un messaggio-
accorato: «In questa nostra epoca […] l’Augusta Madre di Dio si maggior-
mente presente nelle vicende umane, e quanto più si raffredda la carità, tan-
to più effi cacemente  provochino fi gli-alla pietà, alla virtù e alla penitenza» 
(GIOVANNI XXIII, Si innalzino preghiere per il Concilio, 27 aprile 1959). 
In tutte le disposizioni  pratiche Carlo Ferrari si ispirò a questo messaggio 
radiofonico di Giovanni XXIII.
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Il Concilio: una grazia da comunicare e condividere

La coscienza teologicamente gioiosa di esse-
re stato «Padre del Concilio» attraversa gli anni 
più intensi dell’episcopato di Mons. Carlo Ferrari. 
E proprio perché l’esigenza della gioia è quella di 
espandersi, egli seppe trascinare il popolo di Dio 
in un’onda di entusiasmo non epidermico, ma inte-
riore. Seminarista ancor adolescente, il sottoscritto 
ricorda al vivo i momenti di vera e partecipe esul-
tanza, allorché da un palco dominante la grandiosa 
piazza di Monopoli, il giovanile volto di Carlo Fer-
rari si illuminava di una intensità simile ai cieli 
tersi di quella terra e contemplava la fi umana di 
gente che si accalcava attorno a lui, alla vigilia del 
suo partire verso l’aula conciliare nella basilica di 
S. Pietro in Roma.

Egli era consapevole che una grazia partico-
larissima lo coinvolgeva personalmente e collegial-
mente nell’ordine dell’episcopato cattolico, ma era 
grazia da comunicare e da innestare in quel popolo 
affi datogli fi n dal 1952, quando dal mondo piemon-
tese gli toccò scendere in un lembo di terra pugliese: 
Monopoli.

Il Concilio diventava per lui quasi il banco di 
riprova per l’effi cacia dello stile pastorale adottato 
da dieci anni ormai tra l’entusiasmo della gente, al 
di là della non totale adesione del Clero.

Il suo “diario del Concilio” è rimasto ‘in germe’: 
ne è conferma la compiutezza con la quale Lui stes-
so riprendeva per il Natale 1965 le ultime pagine 
e le trasformava, meglio le ‘trasfi gurava’ in auguri 
natalizi per il Clero e per tutto il popolo monopo-
litano: stile e contenuto rivelano il pathos interiore 
di una ‘rilettura’ dell’evento, che ebbe a conquistare 
l’obiettivo fotografi co della sua anima di vescovo. 

Non mancò neppure di fi ssare con la sua amata 
macchina fotografi ca i ‘volti’ umani dei Padri con-
ciliari. E poté così titolare la lettera natalizia 1965:  
“Ho visto la Chiesa”.

Prima di addentrarci perciò nel  “diario-ger-
me”, diamo un saggio del modo con cui Mons. Car-
lo Ferrari avrebbe saputo rielaborare il “suo diario 
del Concilio”, diario che sarà affi ancato dalle sue 
eloquenti foto.
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8 dicembre 1965

Il Concilio chiude. La Chiesa si apre

Miei cari
quest’anno per rispondere ai vostri auguri vi 

trascrivo parte del diario dell’otto dicembre. 

ore 9.45

Giunto in Aula siedo a un posto non mio vicino 
all’uscita della Basilica, con la speranza di occupa-
re un posto buono in Piazza S. Pietro. 

ore 10

Si ordina la processione dei Padri Conciliari, 
sto al primo posto di sinistra della prima fi la; sfi -
liamo per sei. 

ore 10.20

Siamo fermi prima del Portone di Bronzo, do-
po aver percorso lentamente l’atrio della Basilica 
e il corridoio della scala regia. 

Si intravede la piazza che continua a gremirsi 
di folla, i primi arrivati (dicono dalle 6) sono ap-
piccicati alle transenne per difendere un posto pri-
vilegiato. 

La lunga fi la dei Vescovi è pigiata nel corridoio 
e il sole che entra dai fi nestroni rifl esso dal bianco 
delle mitre e dei piviali crea una luce calda e vivace.

ore 10.30

Muoviamo i primi passi nell’alveo del «torren-
te che sgorga dal lato destro» di questa rinnovata 
Gerusalemme, e ci avviamo verso la nostra missio-
ne di «rallegrare la Città di Dio». Il nostro corteo 
fl uisce veramente come l’acqua che proviene da 

una sorgente inesauribile. Ci accolgono gli sguardi 
dei nostri fi gli che ci stringono con la loro devozio-
ne e la loro speranza. Oh, cosa attende da noi tutta 
questa gente! Scattano gli obbiettivi, le cineprese 
fi ssano lo spettacolo sulle pellicole, le telecamere 
aprono una fi nestra che si affaccia su questa piaz-
za, in tutte le case del mondo. 

Io ho raggiunto il posto buono: è il primo in 
alto a sinistra, davanti alla tribuna delle rappre-
sentanze delle nazioni; vedo tutto: l’altare, la catte-
dra, le tribune dei Padri, il Palazzo Apostolico con 
le tribune stampa, la piazza immensa, l’obelisco, 
la corona del colonnato, via della Conciliazione e 
la facciata di S. Pietro con le statue degli aposto-
li e del Salvatore. Il corteo dei Vescovi continua a 
scorrere e le tribune che fi ancheggiano l’Altare si 
coprono di bianco. 

I richiami alle visioni di S. Giovanni sono del 
tutto spontanei...

ore 10.40

La folla si fa più attenta al lato destro don-
de esce il fi ume bianco; c’è qualche interruzione: 
i cardinali più anziani con le mitre pendenti... il 
Papa: Viva il Papa! un fremito attraversa la folla e 
si propaga nell’aria ancora limpida e tepida e rag-
giunge tutti i punti del globo dove un video o una 
transistor captano queste voci e questi scrosci. Il 
passaggio del Papa è segnato dalla selva di brac-
cia festanti che a mano a mano si alzano e si muo-
vono, si protendono; quanto affetto, quanta devo-
zione e gratitudine e speranza e impegni espressi 
da quelle mani! 

ore 10.56

Il Papa confessa i suoi peccati ai piedi dell’al-
tare e con le mani si batte il petto davanti a tutti 
quei fratelli che con le loro mani poco prima non 
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l’avevano accusato ma acclamato.Essi rispondo-
no: «il Signore abbia pietà di te»... Dal Cielo viene 
la risposta per bocca di Maria, la nostra Sorella, la 
nostra Madre, la Madre del Salvatore.

«Mi ha vestito degli abiti della salvezza; del 
manto della giustifi cazione mi ha avvolto, come 
una sposa mi ha ornata coi suoi gioielli ». Anche la 
Chiesa è vestita così e chiede di giungere in Cielo 
purifi cata dai suoi peccati per i meriti di Gesù Cri-
sto, come Maria vi giunse preservata dal peccato.

Le analogie tra Maria e la Chiesa oggi sono im-
pressionanti.

Il Mistero dell’Immacolata, le mete del Conci-
lio, le mete dell’umanità: l’umanità perfetta come 
è stata concepita dall’Amore di Dio. 

Il Popolo di Dio ci crede, questa assemblea in-
tuisce che i suoi destini sono analoghi a quelli di 
Maria descritti dalla Sapienza ed esplode in un fe-
stoso «Alleluja» pasquale. 

Non è mai accaduto sulla terra che il triplice 
Alleluja di Pasqua sia stato cantato da tante lin-
gue con tanta pienezza di signifi cato, come è acca-
duto in questo momento.

ore 11.10

Parla il Papa: «questo è il momento dei salu-
ti. Dopo, la nostra voce tacerà... Questo saluto è 
universale... si rivolge a quelli che lo accolgono e a 
quelli che non lo accolgono... Per la Chiesa cattoli-
ca nessuno è estraneo, nessuno è escluso, nessuno 
è lontano. Ognuno... è un presente. Lo dice il cuore 
di chi ama... tutti noi amiamo... Saluto voi, Fratelli, 
tuttora ingiustamente trattenuti nel silenzio... La 
Chiesa è con voi!... così lo sia la coscienza civile del 
mondo! (applausi intensi: poter leggere nel cuore 
dei presenti, Vescovi esiliati, Missionari espulsi, Pa-
dri delle Chiese delle varie cortine, rappresentanti 
di governi)... «E infi ne questo nostro saluto rivol-

giamo anche a voi uomini che non ci conoscete... 
che non ci comprendete... che non ci credete... un 
saluto sincero, un saluto discreto, ma pieno di spe-
ranza... pieno di stima e di amore».

ore 11.28

«Credo» di tutta la immensa Assemblea; è tan-
to attuale la meravigliosa storia della nostra sal-
vezza che il Padre creatore, il Figlio fatto uomo e 
lo Spirito, che dà la vita, operano nella Chiesa, in 
questa Chiesa rinnovata!

ore 11.37

Preghiera dei fedeli: le invocazioni sono ripe-
tute in tutte le lingue.

ore 11.41

Il S. Padre compie un gesto di carità concre-
ta e offre cospicue somme per opere da compier-
si in Palestina, Argentina, India del Sud, Pakistan, 
Cambogia.

ore 11.45

«Offertorio»
Mai Altare del mondo ha accolto tante offerte 

di vite, di cuori, di sacrifi ci, di impegni come questo. 
La folla attacca il «Tota pulchra », ma la «cap-

pella» si prende... la rivincita: non si può essere nuo-
vi subito, tutti in una volta.

ore 11.50

Dialogo del «Prefazio».
La Chiesa della terra, di tutte le parti della 

terra e la Chiesa del Cielo cantano a una sola vo-
ce: « Sanctus ». 



27

Tutti gli occhi e tutti gli obbiettivi sono rivolti 
al punto dove il «segno» indicherà una sicura « Pre-
senza». Tutti gli strumenti da ripresa accentuano 
l’attenzione, il loro ticchettio è come una intensa 
preghiera mormorata, è un atto di fede e di adora-
zione comunicato a tutto il mondo. 

«QUESTO È IL MIO CORPO»

QUESTO: il pane, il papa, i vescovi, i preti, i re-
ligiosi, le religiose, i laici, tutti questi laici e quelli 
che sono sparsi sulla faccia della terra: laici, reli-
giose, religiosi, preti, vescovi... sono il Corpo di Cri-
sto; sono il Capo e le membra, lo Sposo e la Sposa, 
la vite e i tralci; sono un solo vivente. 

Dio è Persona.
L’uomo è persona.
Per questo è nata una alleanza.
L’alleanza è stata rinnovata nel Sangue.
Il Sangue ha riconciliato la persona degli uo-

mini con Dio in persona.
E gli uomini per mezzo di Cristo con Lui, in 

Lui, nello Spirito rendono la risposta all’Amore di 
Dio Padre Onnipotente.

ore 12

Amen! il cannone di mezzogiorno e le sirene 
sottolineano questa corale ratifi ca. « Pater noster ».

Il Padre... questi fi gli che hanno bisogno di pa-
ne, di perdono, di pace. 

La pace viene dall’Agnello che sta sull’altare. 
Egli è la nostra pace. Se Lui entra nella nostra 

casa ci porta la sua pace. 

ore 12.12

Sì: entra nella nostra casa. 
La porta è il cuore del Papa e il cuore di cinque 

bambini dei cinque continenti della terra.

ore 12.30

Il Papa è ritornato alla Cattedra. 
Lettura dei « Messaggi ». 
La risposta del Concilio Ecumenico Vatica-

no II alle voci imploranti che salgono da tutto il 
mondo. 

Che parole alte, che parole fraterne, riguardo-
se, leali, franche, consolanti, fi duciose! 

Sono documenti che conferiscono un tono, uno 
stile, un calore non mai raggiunto dal Magistero.

ore 13.05 

Mons. Felici, che col suo bel latino, vivace e co-
municativo e persino arguto ha reso scorrevole il 
dialogo interno del Concilio, fa risuonare per l’ulti-
ma lettura la sua voce: «... il Concilio incominciato 
da Papa Giovanni... è fi nito »... 

Oh, la viva e calda comunione degli animi alla 
rievocazione del Papa buono, che così come se fa-
cesse una cosa da nulla, ha aperto la via allo Spi-
rito, perché compisse questo miracolo che i nostri 
occhi vedono ed è ormai nel cuore del mondo co-
me un seme. 

Il Papa:
«Nel nome del nostro Signore Gesù Cristo anda-

te in pace»... 
Nella coscienza di ogni Vescovo risuonano con 

nuovo signifi cato le parole di Gesù: «Andate in tut-
to il mondo». Come è letterale e personale questa 
parola oggi! 

ore 18.45

Sono in camera.
Sotto odo voci che incrociano saluti tra il per-

sonale della «Domus » e i Vescovi Brasiliani che i 
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pullmans trasportano a Fiumicino. 
Non ho il coraggio di scendere per salutarli. 
E’ terminata una cosa troppo bella, che va al 

di là delle esperienze umane. 
Questi Vescovi Brasiliani, così cari, spontanei, 

cordiali; così fi duciosi coi loro problemi senza so-
luzioni umane. La convivenza di quattro Sessioni è 
una esperienza nella grande esperienza. Credo che 
ne porterò i segni per tutta la vita. Di nomi ne ri-
corderò pochi, i volti tutti. 

Il Signore sia con loro!
E anche con noi, miei Cari, per questo Natale 

e l’imminente anno nuovo.
Monopoli.
Natale di Cristo e della Chiesa 1965.

+ CARLO FERRARI 
Vescovo

Processione introitale in aula Conciliare


